	“ E’ urgente una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema ); mentre vanno affidate al libero mercato le attività di servizio…..”                                                                                                                  “Libro bianco” 2001
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IL PAESE DEI BALOCCHI
Il “tavolo” sulla formazione e politiche attive del lavoro, previsto dall’ultimo contratto decentrato,  si è concluso. Quattro incontri (!), che sarebbero dovuti servire a conoscere le proposte dell’Amministrazione sul tematiche  inerenti la formazione ed il lavoro, anche attraverso la richiesta di nuove figure professionali utili ad implementare idonei percorsi. Sappiamo tutto sulle richieste pervenute dalla Formazione Professionale, nulla su ciò che concerne i Servizi per l’impiego. La solita farsa, che ha già avuto un precedente due anni fa. L’Amministrazione sa cosa vuole e non intende perdere tempo dietro defatiganti ed inconcludenti riunioni, per soddisfare “quattro gatti”, che chiedono più professionalità, risorse umane e migliore qualità del lavoro. Dal Ministro Damiano, alle Assessore Tibaldi ( Regione ) e Malaspina ( Provincia ), non passa giorno, in cui non venga affermato all’unisono, quanto sia divenuto importante il ruolo dei Servizi per l’impiego e quanto sia destinato a svilupparsi. Concessione di nuovi fondi milionari, piani triennali per le politiche attive per il lavoro, implementazione di un Testo Unico regionale sul lavoro, apertura di nuovi Centri per l’impiego, destinati a chiudere per carenza di personale. In parole povere: si è “rimesso in gioco il sistema pubblico del lavoro ed al suo interno la funzione dei Centri per l’impiego…..e si prevede la realizzazione di un sistema di workfare, che vedrà i Centri uno snodo centrale per collegare offerta di opportunità ( di lavoro, di formazione, di esperienze lavorative ) all’erogazione di sostegni economici alla persona in cerca di occupazione e alla verifica dello status occupazionale”. Inoltre si prevede il potenziamento dei Servizi, il contrasto del lavoro irregolare, l’inclusione sociale, lo sviluppo dell’occupazione, la tutela dei lavori atipici e la lotta al precariato, con forme di sostegno al reddito ( “nota congiunturale sul mercato del lavoro del Lazio”-Regione Lazio  n. 1/07 ).
Sono ormai diversi anni, che sentiamo parlare di buona occupazione e di qualità del lavoro, ed ogni volta abbiamo  ribadito come i Centri per l’impiego non siano stati all’altezza del compito. Non staremo a ripetere le nostre argomentazioni, ma preme sottolineare, come spesso, la retorica dell’”ottimo lavoro svolto”, non consenta di soppesare carenze e manchevolezze. Non è utile affermare che ( nelle preselezioni )“si escludono dalle offerte le aziende che offrono contratti a progetto per servizi  di call center” ( Radio Uno 21/5/07- Dott. A. Capitani- Dir. Serv. Imp. ), quando solo nei primi 5 mesi sono stati circa 1500 i contratti a progetto, anche illegittimi, preselezionati, compresi nei call center: i giovani che contattiamo, come sindacato, hanno ben altre esperienze. Vantare la presenza  di grosse multinazionali, che del precariato ne fanno una filosofia, non serve all’immagine dei Centri; come non serve vantarsi, se un’azienda di trasporti pubblica richiede la preselezione ( giustamente ) presso i Servizi per l’impiego ( tutti sappiamo che tale merito, non inerisce la qualità del servizio offerto, bensì va ricercata in altri ambiti.: politici, sindacali, istituzionali… ). Continuare ad affermare che “il servizio più utilizzato e apprezzato dalle aziende è quello della preselezione”, in quanto” il Cpi, dopo aver valutato le necessità aziendali, delinea il profilo professionale ricercato, offrendo anche consulenza sulla contrattualistica più pertinente ( vedi i 1500 di cui sopra ) e che con questo servizio, si sono creati (?) 3mila posti nel 2003, 6mila nel 2004, 9mila nel 2005 e oltre 12mila nel 2006; e che i Centri per l’impiego, inoltre, promuovono i tirocini formativi come strumento di formazione e orientamento provvedendo alla stipula della convenzione in qualità di soggetto promotore, alla stesura del progetto formativo e ad affiancare un tutor al tirocinante” ( periodico on-line Lavorare del 29/5/07 ), non ci sembra, sotto il profilo comunicativo e di “marketing” una efficace operazione. Dei contratti precari abbiamo già detto; i posti di lavoro non sono stati creati  grazie alla preselezione ( qualcuno ha mai sentito parlare di mercato? ); quanto poi ad i tutor  che affiancano i tirocinanti, basta chiedere a questi ultimi e tener conto dell’assenza di tali figure professionali in un contesto con scarse risorse umane. Venti anni fa, naturalmente con altra normativa, tramite gli uffici di collocamento ( con calma e senza fibrillazioni ) si effettuavano centinaia di avviamenti al lavoro presso Alitalia, ATAC, Rinascente, Aeroporti di Roma, grandi ditte edili, Acea….: si formava una graduatoria sui presenti, esattamente come oggi la si effettua sulle autocandidature. Dov’è la novità? “I servizi per l’impiego, infatti, non servono a trovare l’occupazione se l’occupazione non c’è…. Una cosa è certa, ovvero che procedure e strumenti sono funzionali agli obbiettivi, ma se manca la politica, ovvero se manca un’idea che noi possiamo chiamare di coesione sociale nello sviluppo locale, gli strumenti non risultano adeguati in quanto rimangono affidati a se stessi e diventano soggetti autoreferenziali…. E si tratta di rivedere, a mio avviso, politiche che rischiano di privare la Pubblica Amministrazione di strumenti pieni di governo delle dinamiche che le politiche pubbliche hanno la necessità di assumere come propri obiettivi… Prima si faceva l’esempio della preselezione….. io, come sistema pubblico, devo dare delle garanzie di trasparenza, di serietà e di professionalità che altrimenti altrove non si trovano. ( G. Malaspina- Forum P.A. 2006 )
Continuiamo a credere, nonostante le suggestioni contrarie di persone interessate a manifestare diverse ipotesi, che la strada da intraprendere debba tener conto dei fallimenti, delle carenze, delle ingenuità di una “comunicazione” effimera ( costata milioni di euro ), delle sollecitudini provenienti da chi si trova giornalmente davanti ai reali problemi e ne conosce le peculiarità. Consigliamo umilmente, ci  perdoni chi ci accusa di elargirne troppi ( ma teniamo al nostro ruolo di sindacato a difesa di operatori pubblici qualificati ), la lettura delle righe successive, estrapolate da “pubblicazioni istituzionali”, quindi sicuramente non prodotto della nostra faziosità, che rivendichiamo.
Approccio alla qualità e caratteristiche dell’offerta dei servizi-

…….l’approccio corretto alla qualità dovrebbe assicurare che un servizio o profilo di un servizio debba:

· essere onesto. La qualità del servizio comporta che tutte le relazioni…, i comportamenti manipolativi e le strategie ingannevoli, siano accuratamente aboliti nonché rigorosamente puniti in termini legali e sociali. Le “promesse”, specialmente quelle legate ad esempio alle esigenze umane più sensibili o alle aspettative di lavoro, devono essere fatte e trasmesse in modo onesto;

· essere realistico e fattibile. La qualità dei servizi deve anche essere “attuabile”. I programmi o i progetti irrealistici, privi delle risorse necessarie ( tecnologiche, umane, culturali e finanziarie ), rischiano di alzare il livello delle aspettative e di creare più scontento rispetto alla situazione iniziale…E’ preferibile ritardare l’inizio dell’erogazione di un servizio che fornire uno che può generare malcontento……per i clienti potrebbe essere davvero spiacevole scoprire che si tratta soltanto di una strategia di marketing per promuovere l’immagine o il brand del nuovo ente.
· coinvolgere i cittadini e le comunità……..
· essere specifico e personalizzato……..I Servizi per l’impiego dovrebbero essere …personalizzati, a causa dell’importanza e del significato profondo che per l’essere umano hanno il lavoro e il ruolo che questo permette di raggiungere: la massima chiarezza possibile….
· essere economicamente produttivo…..
· migliorare la qualità della vita…..
· avere effetti misurabili mediante l’analisi della soddisfazione degli utenti…..

Il 96% degli utenti scontenti non si lamenta mai dei servizi inefficienti. Il 90% non tornerà. Ciascuno di loro lo dirà almeno ad altre 9 persone, alcuni a 20 o più.( tratto da” linee guida per la qualità nei servizi per l’impiego pubblici e privati”, per un progetto europeo finanziato dalla Commissione Europea sulla” modernizzazione dei servizi pubblici per l’impiego” a cui hanno aderito i ministeri del lavoro di Belgio, Cechia, Ungheria, Slovacchia, Romania, Bulgaria e Regioni Lombardia, Emilia-Romagna, con Italia Lavoro spa-Ministero del lavoro ).
Ma torniamo al “tavolo”. Cosa avrebbe potuto risolvere in un contesto in continua evoluzione, dove linee guida sono già definite sulla pelle dei pochi lavoratori, che continuano a sopperire alle mancanze di riqualificazione e di beni strumentali inidonei. La soluzione è dietro l’angolo: ricorrere ai soggetti privati, “qualora si ravvisasse l’impossibilità del servizio pubblico a svolgere i suoi compiti”. Pratica, di fatto, attuata in diversi progetti implementati dalla Provincia di Roma, che Capitale Lavoro spa gestisce anche rappresentando, tramite il suo personale, l’Amministrazione verso terzi, esautorando il personale dei Servizi ( con beneplacito di certe figure, che comunque avranno i meriti personali ). La via che stanno percorrendo è quella giusta, ma crediamo ancora ad un orgoglio momentaneamente smarrito, crediamo ancora, che i “fannulloni”, che certi sindacati, con logica securitaria vogliono licenziare ( per ingraziarsi chi? ), abbiano molto da dire.
Dottoressa Silvia Spattini -Docente di diritto del mercato del lavoro del Centro Studi Marco Biagi della Facoltà di Economia dell'Università di Modena e Reggio Emilia << Per quanto riguarda l'efficacia dei centri dell'impiego (quindi i numeri dei "collocati") siamo piuttosto bassi, come nel resto di Europa >>.

Analisi dello Studio 2006 dell'Isfol (Istituto per la Formazione Professionale dei Lavoratori) di Silvia Spattini
<< Ancora davvero insufficiente è l'effettivo numero di lavoratori che vengono intermediati dai centri per l'impiego. Infatti solo il 2,2 per cento trova lavoro attraverso il servizio pubblico. Percentuale in drastica riduzione, rispetto al 4 per cento del periodo precedente alla riforma dei servizi pubblici per l'impiego >>.
Germana Brizzolari è andata al centro per l'impiego Tiburtino di Via Edoardo D'Onofrio 60
I centri dell'impiego sono poco conosciuti e poco sfruttati. Per lo più svolgono ancora pratiche burocratiche e i cittadini chiedono più competenza professionale agli addetti. (Radio Uno 21/5/07 ).

Quaderni di ricerca, Febbraio 2007 n. 3- centro studi Confindustria. Canali di reclutamento utilizzati dalle imprese: agenzie di somministrazione, 39%; canali informali, 31,5%; agenzie intermediazione privata, 14%; agenzie pubbliche 8%.


 Ricordiamo ai molti, troppi distratti: i Servizi per l’impiego sono parte della P.A., sono Servizio pubblico.
UN PO’ DI …..SATIRA
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MERITOCRAZIA
La Meritocrazia è una forma di governo dove le cariche amministrative, le cariche pubbliche, e qualsiasi ruolo che richieda responsabilità nei confronti degli altri, è affidata secondo criteri di merito, e non di appartenenza lobbystica, familiare o di casta economica ( così favoleggiano i dizionari ). Nell’accezione più ampia, intendiamo la possibilità di elargìre prebende a coloro i quali, in ambito lavorativo, dimostrino di aver svolto i propri compiti istituzionali, in base a parametri definiti. Le mercedi si possono ottenere tramite una serie di strumenti, che il dipendente pubblico ben conosce ( progetti, progetti obiettivo, piani di lavoro… ); strumenti che spesso comportano “valutazioni”, “stime”, “perizie”, “esami” dell’impiegato, appunto meritevole. Naturalmente il giudicante, a sua volta giudicato, non di rado, intesse rapporti tali da far sì che il proprio operato sia meritevole, per cui necessita di un entourage “affidabile”, che ben si presta affinchè possa conseguire la sua parte di valore aggiunto. Nulla di nuovo. Come nulla di nuovo ci indica il Governo riproponendo certe dialettiche. Ma la guerra tra poveri è un cancro difficile da estirpare….e vince chi ha più doti…. 
[image: image5.png]AMARO
(papille circumvallate)

ASPRO

ASPRO (ill fliste)

SALATO

Qapille fungiform)




il talento
[image: image6.png]



INTERMEZZO
Dall’Amleto

Amleto: Non faccio più carriera, amico mio. 

Rosencrantz: Come potete dirlo, se il re stesso v'indica come erede e successore in Danimarca? 

Amleto: Sì, "campa cavallo..." L'antico adagio è piuttosto ammuffito.

Entrano gli attori con flauti e zampogne

Amleto: Oh, ecco i flauti. Datemene uno...

(Prende un piffero dalle mani di un attore)

(A Rosencrantz e Guildenstern)

Per finirla con voi: perché cercate di venirmi di contro sopravvento, come a volermi trarre nella rete?  

Guildenstern: Signore, se il mio zelo è troppo ardito,è la mia devozione ch'è importuna. 

Amleto: Questa non l'ho capita bene, amico. Non vorresti suonare questo piffero? 

Guildenstern: Non son capace. 

Amleto: Suonalo, ti prego. 

Guildenstern: Credetemi, non so... 

Amleto: Suvvia, ti supplico. 

Guildenstern: Non so dove toccarlo, monsignore. 

Amleto: È facilissimo. Come mentire. Governi con le dita questi buchi, quest'altro qui col pollice, e poi qui, con la bocca, gli dai fiato: ne sortirà una musica parlante. Eccoli, guarda, questi sono i buchi. 

Guildenstern: Ma non saprei come trarne una musica; non so la tecnica dello strumento. 

Amleto: Ebbene, vedi quanta poca stima tu hai di me: pretendi di suonarmi, pretendi di conoscere i miei tasti, sradicarmi dal cuore il mio segreto, vorresti farmi tutto risuonare dalla nota più bassa fino al culmine del mio registro... In questo strumentino c'è tanta musica, suono eccellente, eppure vedi, tu non sei capace di trarlo fuori. Ma, sangue di Dio!, credi ch'io sia più facile a suonare d'una cannuccia? Tu mi potrai prendere per qualunque strumento che vorrai, tastarmi quanto vuoi: non puoi sonarmi.

 .
 Da Cyrano 
 
"E che dovrei fare? Cercarmi un protettore? Trovarmi un padrone? Arrampicarmi oscuramente, con astuzia, come l'edera che lecca la scorza del tronco cui si avvinghia, invece di salire con la forza?
No, grazie.
Dedicare versi ai ricchi come qualsiasi opportunista? Fare il buffone nella speranza vile di vedere spuntare sulle labbra di un ministro un sorriso che non sia minaccioso?
No, grazie.
Mandar giù rospi tutti i giorni? Logorarmi lo stomaco? Sbucciarmi le ginocchia per il troppo genuflettermi? Specializzarmi nel piegare la schiena?
No, grazie.
Accarezzare la capra con una mano e annaffiare il cavolo con l'altra?
Avere sempre a portata di mano il turibolo dell'incenso in attesa di potenti da compiacere?
No, grazie.
Progredire di girone in girone, diventare un piccolo grande uomo da salotto, navigare avendo per remi madrigali e per vele sospiri di vecchie signore?
No, grazie.
Farmi pubblicare dei versi a pagamento dall'editore Sercy?
No, grazie.
Farmi eleggere papa da un concilio di dementi in una bettola?
No, grazie.
Affaticarmi per farmi un nome con un sonetto invece di scriverne degli altri?
No, grazie.
Trovare intelligente un imbecille? Essere angosciato dai giornali e vivere nella speranza di vedere il mio nome apparire sulle riviste letterarie?
No, grazie.
Vivere di calcolo, ansia, paura? Anteporre i doveri mondani alla poesia, scrivere suppliche, farmi presentare?
No, grazie. Grazie, grazie, grazie, no!
Ma invece... cantare, ridere, sognare, essere indipendente, libero, guardare in faccia la gente e parlare come mi pare, mettermi - se ne ho voglia - il cappello di traverso, battermi per un sì per un no o fare un verso!
Lavorare senza curarsi della gloria e della fortuna alla cronaca di un viaggio cui si pensa da tempo, magari nella luna!
Non scrivere mai nulla che non sia nato davvero dentro di te!
Appagarsi soltanto dei frutti, dei fiori e delle foglie che si sono colte nel proprio giardino con le proprie stesse mani!
Poi, se per caso ti arriva anche il successo, non dovere nulla a Cesare, prendere tutto il merito per te solo e, disprezzando l'edera, salire - anche senza essere né una quercia né un tiglio- salire, magari poco, ma salire da solo!"
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MEMORANDUM
( oggi di moda )

Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267

"Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali"  
CAPO III 
Dirigenza ed incarichi

Articolo 107
Funzioni e responsabilta' della dirigenza
1. Spetta ai dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi secondo i criteri e le norme dettati dagli statuti e dai regolamenti. Questi si uniformano al principio per cui i poteri di indirizzo e di controllo politico-amministrativo spettano agli organi di governo, mentre la gestione amministrativa, finanziaria e tecnica e' attribuita ai dirigenti mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo.

2. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, compresa l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, non ricompresi espressamente dalla legge o dallo statuto tra le funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo degli organi di governo dell'ente o non rientranti tra le funzioni del segretario o del direttore generale, di cui rispettivamente agli articoli 97 e 108.

3. Sono attribuiti ai dirigenti tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti con gli atti di indirizzo adottati dai medesimi organi tra i quali in particolare, secondo le modalita' stabilite dallo statuto o dai regolamenti dell'ente: 
a) la presidenza delle commissioni di gara e di concorso;
b) la responsabilita' delle procedure d'appalto e di concorso;
c) la stipulazione dei contratti;
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l'assunzione di impegni di spesa;
e) gli atti di amministrazione e gestione del personale;
…………………………………………………………………………………………………………………………………... 
CCDI Provincia di Roma del 18/1/07 

Art.33

Le parti concordano che i Dirigenti, individuando la sussistenza dei presupposti per l’applicazione dell’art. 7 del CCnl 9/5/06, assegnano specifiche responsabilità al personale particolarmente esperto appartenente alle categorie B e C, che si trovi in posizione apicale a decorrere dall’ 1/1/05. Tali responsabilità sono compensate in misura pari a € 300,00 lordi annui per l’anno 2006 ( Tabelle G e H ). Dall’anno 2007 tale compenso, fissato nella misura di € 500,00 lordi annui, verrà corrisposto in favore degli aventi diritto mensilmente. L’atto di assegnazione degli incarichi in questione sarà oggetto di specifica preventiva informazione alle Organizzazioni Sindacali. 
Forniamo ulteriori chiarimenti a coloro i quali ci hanno chiesto delucidazioni nel merito dell’articolo citato. Come risulta dalla sua lettura, l’assegnazione di “ specifiche responsabilità” di cui sopra sono esclusiva prerogativa del Dirigente del Servizio: in altra ipotesi, ne conseguirebbe ( in quanto  nessuno può sostituirsi al suddetto ), il mancato rispetto degli accordi fra Sindacato ed Amministrazione.  Per cui, tutti gli incarichi che non abbiano tenuto conto della qualifica “apicale” del dipendente ed altrimenti individuati, sono da ritenersi in contrasto con il dettato dell’art. 33, con relativi conseguenti effetti. Deve, inoltre, considerarsi lesivo della professionalità acquisita e della persona ( aldilà dei benefici economici comunque attivati ), la concessione delle suddette  responsabilità a non aventi diritto, cui nessuna valenza può essere riconosciuta, attraverso metodi che confliggono con gli accordi sindacali, considerate, anche, le ulteriori eventuali agevolazioni che se  ne fanno derivare. L’art. 33, giustamente, conferma le ipotesi previste dalla normativa sugli EELL, rispetto le funzioni esclusive del Dirigente e ribadite nel Regolamento sull’organizzazione degli Uffici e dei Servizi della Provincia di Roma. Il  cosiddetto “rinnovamento”, deve passare anche attraverso l’abolizione di anacronistici retaggi  ottocenteschi. Torneremo ad affrontare l’ argomento con strumenti adeguati ed in sedi più consone. 

SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA
( EFFICIENZA-EFFICACIA-ECONOMICITA’ ? )
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“La comunicazione dell'assunzione ancora avviene (a breve forse non più, con la recente riforma prevista in Finanziaria) tramite raccomandata ( e a mezzo fax- ndr ) e quindi si perde moltissimo tempo per aggiornare il Database” ( Radio Uno 21/5/07- Dott. A. Capitani- Dir. Serv. Imp. ). 
Le disposizioni in Finanziaria, relative alle comunicazioni di assunzione preventiva, hanno trovato i Centri per l’impiego impreparati alla enorme mole di pratiche cartacce da evadere a discapito di un database già inaffidabile. Una fattiva prevenzione non è stata attuata, lasciando inalterati  i beni strumentali a disposizione: obsoleti e inadeguati. Le tre “e”, come al solito, non trovano applicazione, sicuramente per colpa dei soliti “fannulloni”.

Nel 2007, nei Servizi per l’impiego, non si sa ancora come gestire un servizio fax, causa guasti, mancanza di carta, che spesso deve essere riciclata con il retro di vari stampati, assenza di toner e drum. Ciò comporta disservizi, spreco di risorse umane, dispendio di carta, scarsa considerazione del fattore  ecologico ( toner e polveri sottili da esso derivate ). Nel 2007 esistono alternative valide ai fax, che usano tecnologie di ricezione attraverso web browser, le quali consentono di ricevere in memoria fax in entrata. In parole povere: la possibilità di ricevere fax sul computer comporterebbe la loro gestione senza utilizzare materiale cartaceo ( se non lo stretto necessario ), gestire gli stessi sul P.C., evitare inutili inquinamenti. Le tre “e” sarebbero soddisfatte. Ma è così difficile? Intanto ai “fannulloni” è demandato il compito di rispondere alle giuste rimostranze dei cosiddetti “clienti”, ma sono stanchi di coprire incapacità e inefficienze: ad ognuno le proprie responsabilità. 
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Ad oggi, molti utenti dei Centri per l’impiego sono apprendisti che chiedono l’autorizzazione per la visita medica preventiva. Spesso in una giornata sono il 60% delle pratiche amministrative che gli operatori debbono svolgere, causando ritardi ed inutili incombenze. Un norma ( come in altre Regioni ) basterebbe ad abolire l’obbligo suddetto, per semplificare
procedure, ormai preistoriche ed inutili, ferme restando le adempienze legislative previste a protezione dell’apprendista. Questi ritardi sono dovuti ai soliti “fannulloni”? O forse qualcuno è troppo distratto per interessarsi a simili amenità? 
Sunto
 
La Direzione Generale per l'Attività Ispettiva del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, rispondendo ad un quesito avanzato dall'Ordine dei Consulenti del Lavoro di Avellino in merito all’individuazione del medico tenuto ad effettuare, ai sensi dell’art. 8 della Legge n. 977/1967, la visita medica pre-assuntiva del minore, si è così espresso. 
"La visita medica del minore è demandata ad un medico che risulti giuridicamente incardinato nell’ambito della organizzazione sanitaria pubblica e per tale deve intendersi sia il professionista che sia in rapporto di dipendenza con il Servizio Sanitario Nazionale – qual è il medico della struttura ospedaliera pubblica ovvero della azienda sanitaria locale – sia il professionista che operi in convenzione con il Servizio Sanitario, qual è ad es. il medico di medicina generale".

Roma, 19 luglio 2006 Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale- DIREZIONE GENERALE PER L’ATTIVITÀ ISPETTIVA Prot. n. 25/I/0001866 All’ Ordine dei Consulenti del Lavoro di Avellino Via Annarumma A., 49 83100 – Avellino Oggetto: art. 9, D.Lgs. n. 124/2004 - risposta all’interpello trasmesso dall’Ordine dei Consulenti del Lavoro di Avellino. L’interpello trasmesso dall’Ordine dei Consulenti del Lavoro di Avellino riguarda l’individuazione del medico tenuto ad effettuare, ai sensi dell’art. 8 della L. n. 977/1967, la visita medica preassuntiva del minore. In particolare, il comma 3 dell’art. 8 cit., nell’attuale formulazione scaturita dal D.Lgs. n. 262/2000 (recante modifiche alla normativa in materia di protezione dei giovani sul lavoro), stabilisce che le visite mediche, preventive e periodiche, del minore “sono effettuate, a cura e spese del datore di lavoro, presso un medico del servizio sanitario nazionale”. In proposito, acquisito il parere della Direzione generale della Tutela delle Condizioni di Lavoro, si rappresenta quanto segue. Stante la lettura della norma, risulta che il medico abilitato a verificare l’idoneità del minore è colui che appartiene all’organizzazione sanitaria pubblica. Già antecedentemente alle modifiche apportate dal D.Lgs. n. 262/2000, infatti, il comma 3 cit. prevedeva l’effettuazione delle visite mediche “presso l’azienda unità sanitaria locale territorialmente competente”. Da tale formulazione si deduceva l’onere di effettuare la visita esclusivamente presso la struttura sanitaria pubblica o, meglio, l’articolazione territoriale denominata ASL cui la norma faceva diretto riferimento. Diversamente e in maniera espressa il Legislatore ha previsto in materia di sorveglianza sanitaria di cui al D.Lgs. n. 626/1994, laddove ha precisato che il medico competente possa essere un libero professionista oppure un dipendente da una struttura esterna pubblica o privata oltre che dipendente del datore di lavoro; le norme sulla sorveglianza sanitaria sono peraltro applicabili soltanto ai minori adolescenti e non anche ai bambini, sempre che i primi siano adibiti alle attività lavorative soggette a sorveglianza. In conclusione, ove non vi sia una diversa regolamentazione di carattere regionale, la visita medica del minore è demandata ad un medico che risulti giuridicamente incardinato nell’ambito della organizzazione sanitaria pubblica e per tale deve intendersi sia il professionista che sia in rapporto di dipendenza con il Servizio Sanitario Nazionale – qual è il medico della struttura ospedaliera pubblica ovvero della azienda sanitaria locale – sia il professionista che operi in convenzione con il Servizio Sanitario, qual è ad es. il medico di medicina generale. IL DIRETTORE GENERALE (F.to Mario Notaro)  
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In altri tempi e luoghi, abbiamo manifestato la perplessità che costringe il lavoratore extracomunitario a produrre la comunicazione di assunzione dei Centri per l’impiego, per dimostrare il suo rapporto di lavoro. Oggi, con il D.Lvo 30/07 ( che regola la libera circolazione dei cittadini comunitari e loro familiari ) e la Circolare n. 19 del 6/4/07, si norma anche l’iscrizione anagrafica per chi possiede i requisiti ( tra cui i rapporti di lavoro autonomi e subordinati ) a trattenersi oltre i tre mesi. L’art. 9 del Decreto 30/07 prevede la possibilità di << produrre la documentazione attestante l’attività lavorativa >>, così come il comma 1 della Circolare suddetta. I Municipi ed i Comuni, hanno ritenuto opportuno enfatizzare la valenza della comunicazione effettuata al Collocamento tramite il mod. c/ass, rispetto altre documentazioni altrettanto valide. Segnaliamo, che la mole di lavoro, avviata anche tramite comunicazione fax, non consente uno snellimento delle procedure, per cui risulterà ( prevenire! ) difficile adempiere alle sollecitazioni provenienti dai cittadini comunitari ( da notare, che contrariamente a quanto avveniva prima, oggi la certificazione viene richiesta anche per cittadini comunitari “della prima ora” ). Premesso che attualmente esistono altri documenti comprovanti l’assunzione ( denuncia inail entro le 24 ore dall’inizio rapporto, dichiarazione del datore di lavoro, denuncia inps, contratto bilaterale di lavoro, copia libri paga e matricola ), non si comprende come mai nessuno si sia attivato per ovviare ad un’ulteriore carico di lavoro per i pochi operatori dei Servizi per l’impiego e per i cittadini, costretti a vagare, spesso inutilmente, per gli uffici, che non hanno provveduto a lavorare le pratiche, causa la mole di lavoro. Un ulteriore considerazione: ad esempio, in quanto datori di lavoro, potremmo aver regolarizzato il lavoratore con posizione assicurativa e contributiva ( ai fini vertenziali è quello più importante: infatti un giudice del lavoro se ne frega della comunicazione al Centro per l’impiego, anche potendo contenere errori di compilazione ), ma non comunicarlo ai Centri. Un chiarimento con  Municipi e Comuni sarebbe necessario: infatti si potrebbe possedere il modello vistato dai Centri, ma non lavorare dal giorno dopo in quanto dimesso o licenziato.
Le forze lavoro presenti nei Servizi dovrebbero essere impegnate per compiti più qualificanti, questa deve essere la priorità di una buona Amministrazione e di chi la dirige, mentre ancora a sei mesi dalla Convenzione fantasma con l’Ispettorato del lavoro i datori di lavoro continuano a godere dell’impunità concessa, alla faccia della lotta alla precarietà, della qualità del lavoro e di tante altre amenità, che quotidianamente vengono esternalizzate e con buona pace altrui. 
Ma nessuno si accorge, o fa finta di non accorgersi, che i cittadini sono stanchi, che i lavoratori sono stufi di sentire le solite promesse, i soliti inviti. I cittadini, gli operatori/cittadini sono anche elettori: loro, sembra, non dimenticano.
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